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La guerra invisibile
Sette milioni di vittime, la violenza avviene soprattutto tra le mura di casa
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Una donna su tre ha 
subito violenza

di Carlo Buttaroni (Presidente Tecnè)
Provate a immaginare un mondo cupo, dove il terrore non è qualcosa d’improvviso e occasionale 
ma ripetitivo, costante, ossessivo. Immaginate di vivere l’incubo di una violenza che non viene da 
“fuori”, ma nasce e si consuma all’interno dei luoghi più familiari e rassicuranti. E spesso ha un vol-
to noto, consueto, abituale. Immaginate una violenza che esplode senza preavviso, senza ragione. 
Provate a pensare cosa vuol dire avere costantemente paura, vivere una crescente insicurezza che 
si trasforma in ansia. E immaginate di perdere l’autostima, il senso della realtà, la capacità di de-
finire quello che succede e dargli un significato. Provate a immaginare l’angoscia di un’esistenza 
parallela, opaca al mondo esterno; di provare vergogna per gli abusi subiti e custodire il segreto 
di violenze indicibili, perché il racconto può non essere creduto, oppure minimizzato e banalizzato 
proprio da quelle persone che dovrebbero rappresentare la vostra rete di protezione. Provate a vi-
vere il senso d’impotenza, la depressione, la tachicardia, l’insonnia. E provate ad ascoltare il silenzio 
interno, l’ansia costante che si annida progressivamente nell’anima fino a diventare una presenza 
inquietante che rende impossibile ogni movimento, svuotando ogni possibilità̀ di leggere la realtà 
per quella che è, senza riuscire a fronteggiarla e contrastarla. Provate a sentirti vuoti, stanchi, privi 
di obiettivi, presi in ostaggio da un nemico oscuro che 
vive sotto il vostro stesso tetto o nell’abitazione accanto. 
Per quanto possiate immaginare tutto questo, non sarà 
mai abbastanza. Perché l’orrore delle vittime della “guerra 
invisibile” che si consuma ogni giorno è inimmaginabile. 
Vittime che non sono poi lontane come si può credere. 
Sono accanto a noi, anche se non vediamo i segni delle 
ferite inferte nel profondo. Vittime di una violenza che si 
consuma prevalentemente tra le mura domestiche. Sono 
sette milioni le donne italiane che hanno subito violenza 
fisica o sessuale. Quasi una su tre. Ma è una stima approssimata per difetto, considerato che solo 
una minima parte dei reati arriva all’autorità giudiziaria. Basti pensare che le denuncie per violenza 
sessuale rappresentano meno di un decimo degli abusi sessuali subiti dalle donne. Un dramma 
invisibile e impalpabile, dalle forme nascoste e spesso difficili anche da contenere all’interno di 
perimetri giuridici certi. Almeno all’inizio, come quando si esprime sotto forma di una sottile e insi-
diosa pressione psicologica. Un’atmosfera di sopraffazione e di minaccia che si insedia poco alla 
volta nella quotidianità. E si riflette nella paura “di farlo arrabbiare”, di deluderlo, di sentirsi “stupida” 
nel contraddirlo, facendosi carico della sua aggressività. Ed è solo il principio di un percorso che 
distrugge la vita. Se pensate che gli autori delle violenze siano brutti, sporchi e (apparentemente) 
cattivi, vi sbagliate. Nel quotidiano hanno un comportamento socievole e seduttivo, ma giocano 
con le emozioni degli altri per ottenere il raggiungimento di controllo e potere. Si credono superio-
ri, vogliono che gli altri li riconoscano come tali e hanno bisogno di una costante ammirazione e 

“Sono sette milioni 
le donne italiane che 
hanno subito violenza 
fisica o sessuale. 
Quasi una su tre.”

La punta di un iceberg: solo una minima parte dei reati arriva all’autorità giudiziaria, 
meno di un decimo degli abusi reali
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attenzione. Non cercano amore, di cui non conoscono il significato, ma rassicurazione nell’imma-
gine idealizzata di loro stessi. Per questo è insopportabile che una donna li possa semplicemente 
criticare. E nel momento in cui una donna manifesta insofferenza, rifiuto oppure minaccia l’abban-
dono, esplodono in una rabbia devastante che può sfociare in qualsiasi cosa. Persino in omicidio. 
O femminicidio, come si dice oggi. Sarebbe un errore immaginare che le donne che subiscono 

violenza siano persone deboli e predisposte a subire 
la loro condizione di vittime. Perché fragili lo diventano 
dopo. E spesso fino al punto di non saper riconoscere 
ciò che hanno subito. Le emozioni negative e i vissuti 
legati alla loro condizione sono talmente difficili da ac-
cettare che le spingono a non rivelare a nessuno quel-
lo che subiscono quotidianamente. Spesso a negarlo. 
Per questo raramente le vittime denunciano la violenza 
subita ma cercano di controllare il dolore, eliminando-
lo o minimizzando l’intensità di quello che provano. La 
sofferenza più grande sta qui, nel rimanere immobili, 
senza capire come mai si è portate ad accettare una 
situazione che non può essere tollerata. Si è spesso 
cercato di comprendere per quale motivo le donne che 

subiscono violenza in moltissimi casi non lo denunciano e non cercano aiuto. Ma più interessante 
è chiedersi per quale motivo i casi di violenza “sommersi” siano così “invisibili” al contesto familiare 
e ancor più sottaciuti dal contesto sociale che circonda le vittime. Si tratta d’ignoranza del fenome-
no, o, invece, di una sorta di accettazione sociale, in particolare quando la violenza si consuma tra 
le mura domestiche? Vi è tutta una seria di pregiudizi e stereotipi che spiega perché, nonostante la 
grande sofferenza che vivono, le donne impieghino molto tempo a cercare una via di fuga rispetto 
alla situazione in cui si trovano, tanto che alcune denunciano il compagno dopo molti anni di violen-
ze. D’altronde la costellazione di ostacoli che si ritrovano davanti è difficile da superare e non tutte 
possiedono le risorse necessarie (non solo quelle economiche) per intraprendere un cambiamento 
da affrontare in solitudine. Perché nel frattempo, infatti, le donne si ritrovano sole e senza amici, 
avendo subito anche un progressivo isolamento dal contesto di relazioni affettive. E più il partner ha 
un’identità sociale forte e gode di considerazione, più è difficile uscire dalla condizione in cui sono 
prigioniere, perché di fronte al consenso sociale di cui gode l’uomo, non riescono a far coincidere 
l’immagine pubblica del partner con quella privata. Il favore di cui gode l’uomo all’esterno, nell’am-
biente in cui vive, mette costantemente in dubbio la condizione di vittima della donna, esponendola 
a ritorsioni e al rischio di un ulteriore isolamento sociale. L’emarginazione delle vittime è il miglior 
alleato dei violenti, e anche se è una guerra invisibile, voltarsi dall’altra parte costituisce una respon-
sabilità da cui nessuno è immune. Vale la pena tenerlo presente perché prima che finiate di leggere 
queste parole, altre dieci donne subiranno violenza fisica o sessuale. 

“Raramente le vittime 
denunciano la violenza 
subita ma cercano di 

controllare il dolore, 
eliminandolo o 

minimizzando l’intensità 
di quello che provano”
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Le larghe intese ora 
sono strette
di Fabio Germani

Mentre ci si interroga sugli scenari futuri, dopo 
che il Senato ha votato per la decadenza di Sil-
vio Berlusconi, la prima osservazione – quella più 
immediata – è che ora la maggioranza di governo 
dovrà fare a meno dei parlamentari di Forza Ita-
lia, usciti dalla Grande Coalizione già martedì alla 
vigilia del pronunciamento dell’Aula di Palazzo 
Madama. L’esito scontato della votazione del 27 
novembre da un lato e le condizioni di sostegno 
all’esecutivo Letta che – a detta degli esponenti di 
Fi – erano venute meno dall’altro, hanno anticipa-
to di qualche ora uno strappo che ad ottobre, nel 

a confronto con il resto d’Europa, è il percorso che ha portato l’Italia ad assumere un governo di 
larghe intese, per quanto adesso si siano ristrette, e di molto anche. Le larghe intese tanto vitupe-
rate in casa (anni di aspri scontri politici di certo non aiutano) sono state, invece, quasi una costan-
te per molti dei nostri vicini europei. Ne sa qualcosa Angela Merkel, la quale, nonostante l’ampia 
vittoria ottenuta il 22 settembre (41,5% delle preferenze), si è vista costretta ad avviare una serie di 
trattative con la Spd in vista di un remake di Grosse Koaliton. Una realtà, quest’ultima, che com-
prende pure l’Austria, dove i socialisti della Spo e i popolari della Ovp hanno sì perso voti alle ultime 
elezioni (circa il 2,2%), ma hanno comunque conservato la maggioranza dei seggi nel Nationalrat 

giorno della fiducia al governo, era stato solo rinviato. Ora lo sport preferito di analisti e commen-
tatori sarà comprendere gli sviluppi immediati nel centrodestra, osservando il peso che Berlusconi 
saprà esercitare in qualità di leader extraparlamentare (un po’ come Grillo fa da tempo e un po’ 
come potrebbe fare a breve, in caso di vittoria alle primarie del Pd, Matteo Renzi). Circostanza che 
farebbe sorgere, per così dire, una nuova anomalia della nostra politica. Meno anomalo, se messo 

a fronte, soprattutto, dell’avanzata del partito di destra Fpo. Dunque: in Europa larghe intese per 
necessità e in nome della stabilità. Per la Merkel si tratta della seconda volta. Già nel 2005, infatti, 
le strade dei “rivali” Cdu/Csu e Spd si unirono e oggi la Germania è l’economia trainante dell’Ue. 
In Gran Bretagna, alle elezioni del 2010, soltanto l’accordo tra i conservatori di David Cameron e i 
liberaldemocratici di Nick Clegg permise loro di sbloccare lo stallo post voto dell’hung parliament. 
Una condizione questa, se proprio dobbiamo azzardare un paragone, più simile a quanto accadu-
to in Italia subito dopo le elezioni del 24 e 25 febbraio, quando l’assenza di una maggioranza certa 
ha costretto l’allora segretario del Partito democratico, Pier Luigi Bersani, a rinunciare all’incarico di 
formare il governo. A seguire la rielezione di Giorgio Napolitano al Quirinale in cambio di un esecu-
tivo di larghe intese a guida Enrico Letta. Con gli sviluppi che sappiamo, fino allo strappo di Alfano 
con una parte del Pdl e alla decadenza di Silvio Berlusconi da senatore della Repubblica. 

Twitter : @fabiogermani
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Al via il programma di 
privatizzazioni
Le scelte del governo Letta

di Giampiero Francesca

immobiliari, attraversati annualmente da 600 milioni di 
persone. Una realtà, quella di Grandi Stazioni, che ha 
investito, nel 2012, 45 milioni di euro, con ricavi per 200 
milioni e utili netti per 21 milioni. Cifre non enormi ma 
che dimostrano comunque, in un periodo di ben nota 
crisi, la tenuta dell’azienda sul mercato. Ancora più si-
gnificativa, da questo punto di vista, è la situazione di 
SACE. Il gruppo SACE offre infatti servizi di export cre-
dit, assicurazione del credito, protezione degli investi-
menti all’estero e operazioni finanziarie. In concreto, la 
società presieduta da Giovanni Castellaneta, assicura 
gli esportatori, garantisce i finanziamenti alle imprese 
per attività di internazionalizzazione e per progetti stra-

Dodici miliardi per ridurre il debito. Con grande enfasi e fiducia sono state rilanciate, da tutti i me-
dia, le parole del presidente del Consiglio Enrico Letta in merito ad un primo pacchetto di privatiz-
zazioni che dovrebbero portare ad una riduzione del debito pubblico di circa sei miliardi di euro. I 
dubbi della Commissione europea, ben esplicitati dal ministro dell’Economia Fabrizio Saccomanni, 
hanno infatti portato il governo ad un’accelerazione sulle riforme in materia di privatizzazioni, già 
annunciate a luglio, ed ora, celermente, portate alla luce. Ma in cosa consiste, concretamente, 
questo progetto? Quali partecipazioni e in che misura saranno tagliate? Le stesse parole del pre-
sidente del Consiglio possono essere un punto di partenza per questa analisi: “Abbiamo inten-
zione di intervenire su alcune partecipazioni, dirette ed indirette, con la cessione di quote non di 
controllo tranne che per SACE e la parte commerciale di Grandi Stazioni”. Circa il 60% del gruppo 
assicurativo e della Società per azioni che gestisce le tredici grandi stazioni ferroviari sarebbe dun-
que sacrificabile per abbassare il nostro pesantissimo debito pubblico. Si rinuncerebbe così alla 
quota di controllo di aziende strutturalmente piccole, ma con un ruolo importante per il panorama 
italiano, e, soprattutto, con una situazione economico-finanziaria in ordine. A Grandi Stazioni è in-
fatti affidata la gestione e la riqualificazione di grandi centri nevralgici come Milano centrale, Napoli 
centrale, Roma Termini e Tiburtina per un totale complessivo di 1.500.000 metri quadri di beni 

tegici per l’Italia, come infrastrutture e energie rinnovabili. Nel 2012, ad esempio, SACE ha garantito 
finanziamenti per Telecom (15,6 milioni per servizi e forniture per la comunicazione interna), Wind 
(101 milioni per l’acquisto di frequenze 4G), Astaldi (225 milioni per l’ampliamento e l’ammoder-
namento dell’aeroporto di Pulkovo in Russia) e Fincantieri (648,2 milioni per l’acquisto di navi da 
crociera). Come per Grandi Stazioni, anche il gruppo assicurativo ha prodotto, nel 2012, utili netti 
pari a 255,1 milioni di euro, con un aumento, rispetto all’anno precedente del 39% (nonostante, nel 
2011, avesse ottenuto un utile netto di 184 milioni di euro, +5,4% su base annua, anche al cospet-
to di mercati altamente instabili ed una generale crisi nell’eurozona). Riponendo dunque la massi-

“I dubbi della 
Commissione europea 
hanno portato il governo 
ad un’accelerazione 
sulle riforme in materia 
di privatizzazioni, già 
annunciate a luglio”
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ma fiducia nell’operato del governo viene comunque da 
chiedersi se, nell’avviare una manovra di privatizzazione, 
fosse il caso di partire proprio da realtà piccole ma eco-
nomicamente e strategicamente così salde. Accanto a 
queste operazioni saranno comunque previste “cessioni 
di quote non di controllo” pari al 40% di ENAV (società 
responsabile della fornitura dei servizi del traffico aereo in 
Italia) e Fincantieri (uno dei più importanti complessi can-
tieristici navali d’Europa), il 50% di CdP Reti e al 3% di 
ENI. Nel caso dell’Ente nazionale idrocarburi però, grazie 
ad un’operazione di buyback (l’operazione di riacquisto 

di azioni proprie da parte di una società per azioni, tale per cui, ENI ricomprerebbe i suoi titoli dal 
Tesoro) lo Stato manterrà oltre il 30% delle quote, pur ricavando, secondo le stime del ministero, 
circa due miliardi. 

“Come per Grandi 
Stazioni, anche il 
gruppo SACE ha 

prodotto, nel 2012, 
utili netti pari a 255,1 

milioni di euro”
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Il calo del trasporto 
aereo in Italia
di Giampiero Francesca

Nonostante le molte questioni ancora aperte sem-
brano essersi ormai abbassati i riflettori sul caso 
Alitalia, rapidamente scivolata dall’onore delle pri-
me pagine a quelle, meno appariscenti, dell’eco-
nomia. Il placarsi del clamore consente però di ri-
flettere con maggiore calma sui dati del trasporto 
aereo in Italia, riportati nel report Istat dello scorso 
19 novembre, punto di partenza imprescindibile 
per una seria riflessione sull’intero sistema. Basta, 
infatti, prendere in esame il numero dei passeg-
geri sbarcati ed imbarcati negli aeroporti nazionali 
nel 2012 per rendersi conto delle difficoltà affron-

persiste un trend sfavorevole ai vettori italiani, la cui quota di 
mercato è scesa, nell’arco 2003/2012, dal 66% al 38%. A 
cosa può imputarsi un così rovinoso declino? Nel 2012 l’in-
sieme delle compagnie aeree, italiane e straniere, ha subito 
una perdita di 2.347.000 passeggeri nel trasporto tradizio-
nale, ma ha visto aumentare di 419.000 unità quello del-
le compagnie low cost. I vettori italiani, al contrario, hanno 
subito, proprio nel settore dei voli economici, la maggiore 

tate dall’intero comparto. Dopo un biennio di crescita (2010: +3,0% movimentazione aeromobili, 
+7,0% traffico passeggeri – 2011: +0,2%, +6,4%) il traffico aereo ha segnato una sostanziale di-
minuzione (-3,4% movimentazione aeromobili) passando dai 148.879.542 passeggeri del 2011 ai 
146.930.5987 del 2012 (-1,3%). In questo quadro di generale declino un segno particolarmente 
negativo è dato dalla quota di utilizzo delle compagnie italiane. A differenza del dato aggregato 

contrazione, segnando un crollo di ben 3.433.000 viaggiatori (e una diminuzione di soli 1.336.000 
passeggeri nel traffico tradizionale). Una prima causa della debolezza sistemica italiana è quindi 
immediatamente riscontrabile proprio nella fragilità dei vettori più economici. L’incidenza del traffico 
low cost nel 2012, per quanto riguarda i vettori italiani, è stata pari solo al 24% (in perdita di 4% ri-
spetto al 2011) molto al di sotto del valore complessivo delle compagnie più economiche attestosi 
al 47% (in aumento di 1% rispetto al 2011). Accanto a questa carenza strutturale si affiancano però 
strategie sbagliate da parte dei nostri vettori tradizionali. Come infatti già sottolineato dal Prof. Caroli 
(Su Alitalia una strategia sbagliata) le compagnie non low-cost avrebbero dovuto “anzitutto predili-
gere le rotte intercontinentali”. Guardando ai dati pubblicati dall’Eurostat lo scorso 5 novembre gli 
operatori italiani non brillano in questa speciale classifica. London /Heathrow (69.983.000 passeg-
geri), Paris/Charles de Gaulle (61.377.000 passeggeri) e Frankfurt/Main (57.261.000 passeggeri) 
sono i leader della graduatoria degli aeroporti europei per numero di passeggeri transitanti, anche 
grazie alla loro centralità nel traffico da e per l’Europa. Questi tre grandi centri fungono, infatti, da 
hub internazionale per le maggiori compagnie europee, garantendo un flusso di viaggiatori molto 

“Le compagnie low 
cost sono quelle 
che hanno risentito 
meno della crisi”
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al di sopra di quello dei nostri aeroporti. Qual è la situazione italiana? Quali le rotte maggiormente 
frequentate? L’aeroporto che raccoglie il maggior numero di passeggeri rimane Roma Fiumicino, 
con 36.741.158 transiti, seguito da Milano Malpensa (18.329.205) e Milano Linate (9.175.619). 
Tutti e tre i grandi poli italiani hanno però registrato, nel 2012, una diminuzione dei passeggeri da e 
per gli aeroporti. Il calo complessivo di Fiumicino (-1,8% rispetto al 2011) è stato il frutto del note-
vole calo dei voli nazionali (-8,8%) mentre l’andamento negativo di Malpensa (-4,0% complessivo) 

(1.400.000) e la Francia (1.300.000). Molto poco se messe a confronto con le direttrici nazionali, 
fra cui spicca la tratta Roma Fiumicino/Catania/Roma Fiumicino (3.306.780 passeggeri) che supe-
ra di ben 550.330 la nota Roma Fiumicino/Milano Malpensa/Roma Fiumicino. 

è dovuta alla contemporanea decrescita sulle rot-
te interne (-8,6%) e quelle internazionali (-2,8%). 
Questo secondo dato dimostra come, di fatto, si 
stia procedendo ad un accentramento del traffi-
co internazionale sul polo di Roma facendone il 
vero, piccolo, hub italiano. E’ però guardando alle 
rotte più battute che si evince la chiusura del no-
stro sistema aereo. Nel 2012 le rotte internazionali 
maggiormente frequentate sono state quelle da 
e per la Spagna (1.500.000 passeggeri), l’Egitto 

“L’aeroporto italiano 
che raccoglie il maggior 

numero di passeggeri 
rimane Roma Fiumicino, 
con 36.741.158 transiti”
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Essere disabili in Italia
di Fabio Germani

Partiamo dagli investimenti. La spesa per la pro-
tezione sociale (quella cioè destinata alla previ-
denza, alla sanità e all’assistenza) sfiora in Ita-
lia il 30% del Pil e il totale per abitante supera i 
7.700 euro l’anno. Nello specifico la spesa sani-
taria pubblica complessiva dell’Italia ammonta a 
circa 112 miliardi di euro (il periodo di riferimento 
è il 2011), pari al 7,1 per cento del Pil e a 1.842 
euro annui per abitante. In questi giorni si parla 
molto delle proteste dei malati di Sla davanti al 
ministero dell’Economia. Lamentano la mancan-
za di fondi per l’assistenza domiciliare, un meto-

to nel mercato del lavoro. Sempre spulciando i dati Istat, si 
scopre che nel secondo trimestre del 2011 era di sei mi-
lioni e 556 mila persone tra i 15 e i 64 anni (il 16,5% della 
popolazione compresa in questa fascia di età) il numero di 
persone che dichiara di avere una o più malattie croniche 
o problemi di salute di lunga durata o di avere difficoltà 
funzionali. Oltre il 50% di chi soffre di più di un problema di 
salute o di difficoltà funzionali è professionalmente inattivo. 
La quota scende tra quanti presentano un solo problema 
o difficoltà (39,9%) o nessun problema (35,5%). Tuttavia 
La legislazione italiana con la legge 68/99 ha introdotto la 

do – spiegano peraltro i rappresentanti del Comitato 16 novembre onlus – che permetterebbe allo 
Stato di risparmiare diversi quattrini, assicurando però alle casse del Fondo di non autosufficienza 
una somma adeguata (servirebbero almeno 600 milioni di euro, fanno sapere). Il governo, ha reso 
noto il premier Enrico Letta, presenterà un emendamento alla Legge di Stabilità per ripristinare le 
risorse sanitarie necessarie alla cura dei malati di Sclerosi laterale amiotrofica. E questo è un caso 
che interessa i disabili gravi. In generale nel 2010, così come informa l’Istat, i Comuni italiani han-
no destinato agli interventi e ai servizi sociali sette miliardi e 127 milioni di euro, un valore pari allo 
0,46% del Pil. “Nel confronto con l’anno precedente – veniva osservato a tale proposito – la spesa 
sociale gestita a livello locale è aumentata dello 0,7%, facendo registrare una discontinuità rispetto 
alla precedente dinamica di crescita: infatti, nel periodo compreso fra il 2003 e il 2009 l’incremento 
medio annuo è stato del 6%”. Problemi di salute e disabilità sono inoltre un ostacolo per l’inserimen-

metodologia di collocamento mirato, che inserisce la persona secondo il posto di lavoro ritenuto 
più appropriato, sostenendolo con incentivi e facilitazioni. Quali le ripercussioni in termini occupa-
zionali? “Nel comparto privato – si legge nel documento del Programma d’azione biennale per la 
promozione dei diritti e l’integrazione delle persone con disabilità – sulla quota di riserva di 228.709 
risultavano 48.375 posti disponibili nel 2010 e sulla quota di riserva di 143.532 risultavano 28.784 
posti disponibili nel 2011. Nel comparto pubblico erano 74.741 i posti riservati nel 2010, che sono 
scesi a 34.165 nel 2011. A diminuzione della quota di riserva di quasi 40.576 posti, (condizionata 
da una riduzione delle informazioni da parte delle regioni del Sud per i dati 2011), è corrisposto un 

“Nel 2010 i Comuni 
italiani hanno 
destinato agli 
interventi e ai servizi 
sociali sette miliardi e 
127 milioni di euro”
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numero di scoperture proporzionale: 13.863 posti disponibili nel 2010 e 8.591 nel 2011. Nell’ul-
timo anno considerato, dunque, il numero di posti riservati (nel comparto pubblico e privato) ma 
non occupati da persone con disabilità era di oltre 37.375, pari ad un tasso di scopertura del 21%. 
Per le donne con disabilità permane la discriminazione di genere, essendo occupate solo quattro 

Basti un dato: secondo l’ultimo rapporto Unicef, circa 93 milioni di bambini (1 su 20 tra quelli al di 
sotto dei 14 anni) convivono con una disabilità moderata o grave. E spesso accade che i bambini 
con disabilità – scrive l’Unicef – siano “i più trascurati”.

donne su 10 lavoratori con disabilità. In concomi-
tanza con la crisi economica, si è rilevato un ele-
vato numero di sospensioni temporanee dall’ob-
bligo di assunzione autorizzate per il 2011 (pari 
a 3.789 pratiche, che interessano 7.232 persone 
con disabilità), mentre è un dato poco confortante 
l’incremento negli ultimi anni dei contratti a tempo 
determinato rispetto a quelli a tempo indetermina-
to”. Quello dell’inclusione sociale non è un tema 
da sottovalutare in ogni caso, fin dalla tenera età. 

“Per le donne con 
disabilità permane la 

discriminazione di genere, 
essendo occupate solo 

quattro donne su 10” 

Twitter : @fabiogermani
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Ancora in calo le 
nascite in Italia
Lo squilibrio demografico viene compensato, sebbene in tono minore, dal tasso di natalità 
tra le coppie straniere

tutte le aree del Paese si registra un calo delle nascite. 
Il fenomeno è in parte riconducibile a un effetto “strut-
turale”: infatti, stanno via via uscendo dall’esperienza 
riproduttiva le baby-boomers, ovvero le generazioni di 
donne nate a metà degli anni ’60, molto più numerose 
delle generazioni più giovani che via via raggiungono le 
età feconde, convenzionalmente fissate dai demogra-
fi tra 13 e 50 anni. Le cittadine straniere hanno finora 
compensato questo squilibrio strutturale andando a ri-
empire i “vuoti” di popolazione femminile ravvisabili nella 
struttura per età delle donne italiane. Inoltre, le cittadine 
straniere fanno in media più figli delle donne italiane. 

Secondo i dati del bilancio demografico della popolazione residente sono stati 534.186 gli iscritti in 
anagrafe per nascita nel 2012, oltre 12 mila in meno rispetto al 2011. Il dato conferma la tendenza 
alla diminuzione delle nascite avviatasi dal 2009: oltre 42 mila unità nati in meno in quattro anni. 
Il calo delle nascite è da attribuirsi per lo più alla diminuzione dei nati da genitori entrambi italiani, 
quasi 54 mila in meno rispetto al 2008. I nati da genitori entrambi stranieri, invece, sono ancora 
aumentati, anche se in misura più contenuta rispetto agli anni precedenti (2.800 nati in più negli 
ultimi tre anni) e ammontano a poco meno di 80 mila nel 2012 (il 15,0% del totale dei nati). Se a 
questi si sommano anche i nati da coppie miste si ottengono poco più di 107 mila nati da almeno 
un genitore straniero (il 20,1% del totale delle nascite). Ad ogni modo, l’incremento delle nascite 
che si è riscontrato a livello nazionale tra il 1995 e il 2008, è stato il risultato di opposte dinamiche 
territoriali: l’aumento dei nati si è registrato solo nelle regioni del Centro e del Nord, mentre al Sud 
e nelle Isole è proseguito il fenomeno della denatalità. In particolare, in tale periodo nelle regioni 
del Centro e del Nord si sono osservati incrementi compresi tra l’11% del Trentino-Alto Adige e il 
30% della Lombardia. Un caso a parte è quello dell’Emilia-Romagna, che a metà degli anni No-
vanta mostrava il livello di fecondità più basso e che ha fatto registrare al 2008 oltre il 50% di nati in 
più. Nelle regioni del Mezzogiorno, al contrario, tra il 1995 e il 2008 è continuata la riduzione delle 
nascite con valori compresi tra -5% della Sardegna e -21% della Basilicata. A partire dal 2009 in 

Negli ultimi anni si nota, tuttavia, una diminuzione della fecondità delle donne straniere. Quindi, a 
meno di una inversione di tendenza verso un deciso aumento della fecondità delle donne italiane, 
al momento difficile da immaginare, la diminuzione delle nascite è destinata ad accentuarsi. Negli 
stessi anni in cui si è osservato l’aumento delle nascite, hanno assunto sempre più rilevanza quelle 
da genitori stranieri. In 10 anni l’incidenza dei nati stranieri sul totale dei nati residenti in Italia è più 
che triplicata passando dal 4,0% del 1999 al 12,6% del 2008. I dati più recenti confermano questa 
tendenza all’aumento, seppur con un ritmo più contenuto: sono oltre 77 mila i nati da genitori stra-
nieri nel 2009, 78 mila nel 2010, 79 mila nel 2011 e poco meno di 80 mila nel 2012, pari al 15,0% 
del totale dei nati. Se ai nati da genitori entrambi stranieri si sommano anche i nati da coppie mi-

“Il calo delle nascite è 
da attribuirsi per lo più 
alla diminuzione dei nati 
da genitori entrambi 
italiani, quasi 54 mila in 
meno rispetto al 2008”
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ste si raggiunge quota 107 mila nati da almeno un genitore straniero nel 2012 (il 20,1% del totale). 
Negli ultimi due anni, tuttavia, quest’ultima componente mostra, per la prima volta, una certa sta-
bilità dopo anni di crescita costante. Tale fenomeno è da mettere in relazione, verosimilmente, con 
il corrispondente andamento dei matrimoni tra coppie miste2. Sono le regioni del Nord e, in misura 

(18%). Al contrario, in quasi tutte le regioni del Mezzogiorno la percentuale di nati stranieri è deci-
samente più contenuta (il 5% al Sud e il 4,6% nelle Isole). La regione del Sud in cui la percentuale 
di nati di cittadinanza straniera inizia ad assumere una certa rilevanza è l’Abruzzo (poco meno del 
11%). Sono 132 mila i nati da genitori non coniugati nel 2012, valore in leggera diminuzione rispet-
to all’anno precedente. Tuttavia, a causa della forte diminuzione dei nati da coppie coniugate il loro 
peso relativo è salito ancora: un nato su quattro nasce all’interno di una coppia non sposata. Al 
Centro-nord, in particolare, i nati da genitori non coniugati supera il 30% con picchi del 44% nella 
Provincia Autonoma di Bolzano, 36% in Valle d’Aosta, 33% in Emilia-Romagna e Liguria, 31% in 
Toscana e in Piemonte.

minore, quelle del Centro a presentare valori del fenome-
no di gran lunga superiori alla media nazionale, ovvero le 
aree del Paese con una tradizione migratoria più forte e 
con una presenza straniera più stabile e radicata. Oltre 
un nato su cinque tra gli iscritti in anagrafe per nascita nel 
2012 è di cittadinanza straniera in Emilia-Romagna (24, 
%), in Veneto e Lombardia (22%). Seguono con valori più 
contenuti Piemonte e Toscana (19%), Umbria e Marche 

“Un nato su quattro 
nasce all’interno 

di una coppia non 
sposata” 

Fonte: Istat
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L’annosa questione del 
nucleare iraniano
di Matteo Buttaroni

Si è risolto con un nulla di fatto il primo tentativo di 
negoziare con l’Iran lo stop alla ricerca sul nuclea-
re o quantomeno un arricchimento più contenuto 
dell’uranio. Un negoziato auspicato da tutti i mem-
bri permanenti del Consiglio delle Nazioni Unite, 
più la Germania.  Un negoziato fortemente voluto 
da Israele (militarmente, l’obiettivo principale della 
repubblica islamica) che, attraverso la voce dura 
della Francia, ha espresso di non voler assoluta-
mente sprecare l’occasione di questo dialogo per 
mettere finalmente fine ad un discorso ridondante. 
Dopo un continuo tira e molla l’accordo tra Iran e 

ripetute rassicurazioni di quest’ultimo sugli intenti 
non minacciosi della ricerca nucleare iraniana, la 
questione è stata ed è a tutt’oggi osteggiata da 
Tel Aviv e criticata da Washington perché ritenuta 
un pericolo per la sicurezza regionale e mondia-
le. Ma facciamo un po’ d’ordine: l’allarme di una 
possibile corsa al nucleare per fini militari da par-
te dell’Iran è partito direttamente dall’Aiea (Agen-
zia internazionale dell’Energia Atomica) quando, 
nel 2003, grazie anche a foto diffuse da alcuni 
media americani, rilevò un possibile sito nuclea-
re al centro del Paese islamico e tracce di uranio 

5+1 è arrivato. L’intesa raggiunta prevede la rinuncia da perte dell’Iran all’arricchimento dell’uranio 
sopra il 5% e alla distruzione delle riserve di quello già  arricchito al 20%. Obama ha però avvertito 
che le sanzioni riprenderanno qualora l’Iran non dovesse rispettare i patti. La soluzione non ha però 
convinto Israele, secondo cui l’Iran avrebbe raggiunto esattamente quello che voleva: l’attenua-
zione delle sanzioni e allo stesso tempo il mantenimento, sebbene ridotto, del proprio programma 
nucleare. “I nostri diritti sono stati rispettati: il trattato di non proliferazione afferma che niente nel 
trattato può privare un Paese del diritto inalienabile alla tecnologia nucleare per obiettivi pacifici, ar-
ricchimento incluso”, ha invece commentato il presidente iraniano Hassan Rouhani. Nonostante le 

arricchito presso il sito nucleare di Natanz, 70 km a sud-est di Kashan.  L’allarme, come ricorda il 
quotidiano La Repubblica in un dossier, portò ad una visita a sorpresa nel Paese da parte degli al-
lora ministri degli Esteri di Francia, Gran Bretagna e Francia che, tramite un accordo tra Ue e Iran, 
provocarono uno stop all’arricchimento dell’uranio. Stop durato solo due anni, tanto che nel 2005 
la repubblica islamica riprese la sua attività presso il sito nucleare di Ispahan e nel 2006 addirittura 
strappò i sigilli imposti dall’Aiea ad altri siti presenti nel Paese. Risale all’11 aprile del 2006, ricorda 
ancora il dossier, la dichiarazione ufficiale iraniana riguardo la produzione  di uranio arricchito e il 

“La questione è tutt’oggi 
osteggiata da Tel Aviv e 
criticata da Washington 
perché ritenuta un 
pericolo per la sicurezza 
regionale e mondiale”
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23 dicembre dello stesso anno scattarono le prime sanzioni economiche delle Nazioni Unite. Dopo 
l’introduzione di nuove sanzioni e l’inasprimento di quelle già esistenti, diversi sono stati i tentativi di 

l’apertura di altri siti, nuove e più pesanti sanzioni, test missilissici e numerosi tentati negoziati, tutti 
conclusi in un nulla di fatto. Almeno fino alla notte tra il 23 e il 24 novembre. 

negoziazione, come quello di Istanbul del 2010. Il 
2 settembre dello stesso anno l’Aiea fa per la pri-
ma volta riferimento ad un possibile scopo militare 
da parte delle autorità iraniane. 
Da qui in poi i toni si sono inaspriti ulteriormente, 
soprattutto da parte di Tel Aviv: Israele ha comin-
ciato a parlare di un possibile attacco militare (pre-
ventivo) contro l’Iran. L’Occidente, ancora cauto, 
si limitò a richiedere l’inasprimento delle sanzioni. 
Gli anni successivi hanno visto ulteriori accuse, 

“Dopo l’introduzione 
di nuove sanzioni e 

l’inasprimento di quelle già 
esistenti, diversi sono stati 
i tentativi di negoziazione” 

Twitter : @MatteoButtaroni
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Luci e ombre sul 
“presidente del sorriso”
di Antonio Caputo

Il presidente che più di ogni altro ha fatto sogna-
re gli americani, il presidente del sorriso, la cui 
uccisione verrà simbolicamente indicata come “il 
sogno spezzato”, l’alfiere della distensione e dei 
diritti civili, l’uomo dalla vita e dalla famiglia favo-
lose? O un incapace, invischiato in scandali mai 
chiariti, bravo solo come “parolaio” ma la cui am-
ministrazione non ha prodotto nulla di concreto? 
A 50 anni dall’uccisione di Dallas, la storiografia si 
divide su un uomo, che, al di là dei risultati, è stato 
uno dei presidenti americani più amati di sempre, 
e la cui popolarità ed il cui mito sono stati (ov-

sachusetts. Proveniente (l’unico presidente finora) da 
una famiglia cattolica (eppure era favorevole all’abor-
to: una contraddizione in termini), di origini irlandesi 
e ricca, John Kennedy, amante delle belle donne (in-
trattenne tra le tante una relazione con Marylin Mon-
roe) ebbe un’intensa vita sentimentale. Sposato con 
la bellissima Jacqueline, dal suo matrimonio nacque-
ro quattro figli, due dei quali morti da neonati; gli altri 
due erano Caroline (in ballo per la nomina a Senatrice 
di New York, in sostituzione di Hillary Clinton, divenuta 
segretario di Stato con Obama), e John John, morto 
tragicamente nel 1999 in un incidente aereo. Espo-

viamente) accresciuti dalla sua morte. Ma chi era John Kennedy? Bostoniano, classe 1917, il più 
giovane presidente eletto (la notte dell’elezione aveva 43 anni e mezzo) della storia Usa (ma non il 
più giovane presidente in carica, “titolo” che spetta al repubblicano Teddy Roosevelt, asceso, a 43 
anni non ancora compiuti, alla Casa Bianca, nel settembre 1901, a seguito dell’uccisione dell’al-
lora presidente William McKinley, di cui era vice) era, al momento dell’elezione, Senatore del Mas-

nente dell’ala liberal del Partito democratico, quella che più si batteva per i diritti civili in un partito 
nel quale molti esponenti (soprattutto ma non solo al Sud, fino a quel momento roccaforte eletto-
rale democratica) affondavano le radici nel passato dello schiavismo e della segregazione, in vista 
delle elezioni presidenziali Kennedy, che si affermò nelle primarie dopo una dura battaglia interna, 
aveva necessità di controbilanciare le proprie spinte “liberal”; cosa che fece scegliendo, come vice, 
proprio uno dei competitor delle primarie, il moderato senatore del Texas, Lyndon B. Johnson. Il 
ticket democratico vinse in maniera assai sofferta contro il vicepresidente repubblicano uscente, 
Richard Nixon, dopo un incredibile testa a testa, con sospetti di brogli, in numerosi Stati (Illinois e 
Texas in primis, nei quali un ruolo non secondario giocarono le cosche mafiose) e con contesta-
zioni e ricorsi che da parte repubblicana si protrassero, nonostante Nixon avesse riconosciuto la 

“A 50 anni dall’uccisione 
di Dallas, la storiografia 
si divide su un uomo 
che è stato uno dei 
presidenti americani più 
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sconfitta la notte stessa delle elezioni. Per superare la divisione elettorale, il neopresidente chiamò 
a raccolta il Paese che rispose con entusiasmo: il 20 gennaio 1961, per la sua cerimonia d’insedia-
mento, arrivarono a Washington DC oltre un milione di persone. All’America, vissuta, per oltre un 
secolo, col mito della “Frontiera”, Kennedy parlava di “Nuova Frontiera”, uno slogan caleidoscopico, 
che significava tante cose (progresso economico, cooperazione internazionale coi Paesi più po-
veri, specialmente del Sud America, conquista dello spazio, e soprattutto diritti civili). Ma, slogan a 

saggio della “Isla Grande” nell’orbita russa si ebbe nell’autunno 1962, quando il mondo fu ad un 
passo dalla terza guerra mondiale, evitata per un soffio, grazie, in buona misura, alle mediazioni va-
ticane culminate nel drammatico appello di Giovanni XXIII alla pace. Ancora, è del 1961 lo smacco 
sovietico della costruzione del Muro di Berlino (ma memorabile resterà il discorso kennedyano nella 
città tedesca “Ich bin berliner”); e fu Kennedy ad iniziare la disastrosa avventura in Vietnam invian-
do oltre 10000 “osservatori militari”, anche se la guerra fu messa in conto ai successori, Johnson 
(con cui si ebbe l’escalation) e Nixon (che incrudelì il conflitto). Anche in politica interna i risultati si 
rivelarono modesti, specialmente nel campo dei diritti civili, tanto che Martin Luther King gli lanciò 
un duro atto di accusa: “Si è accontentato di un progresso fittizio nelle questioni razziali”.
Si arriva così a Dallas, il 22 novembre 1963: il presidente, accompagnato dalla First Lady, era in 
tour elettorale in vista delle presidenziali dell’anno dopo. In tarda mattinata, durante la visita, Lee 
Oswald esplode, da un palazzo di fronte, dei colpi di pistola contro l’auto presidenziale, colpendo 
Kennedy con precisione chirurgica. Oswald a parte (peraltro ucciso a sua volta a sangue freddo, 
quasi subito), le circostanze della morte del 35° presidente USA verranno chiarite dalla Commis-
sione Warren, chiamata a far luce sull’assassinio. Ai funerali, commosse il mondo il “saluto militare” 
alla bara, fatto dal figlioletto John John, rimasto orfano a soli tre anni.
A 50 anni dall’uccisione, però, ancora c’è chi giura che le cose andarono diversamente. Le ipotesi 
più accreditate sembrano quelle del mandante straniero (Cuba o l’Urss), di una vendetta mafiosa, 
che spazia, dalla relazione tra il presidente e la moglie di un boss, al non aver mantenuto (in cam-
bio dell’appoggio negli Stati-chiave) i patti (Kennedy nominò ministro della Giustizia il fratello Bob, 
il quale lottò senza quartiere contro le cosche); addirittura alcuni vedono, dietro la morte del pre-
sidente, lo zampino del vice, legatissimo alle lobbies industriali texane (acciaio e petrolio) che non 
vedevano di buon occhio JFK.
Fatto sta che la sera dell’uccisione, Lyndon Johnson giura da presidente. Al di là delle circostanze 
opache che ne favorirono l’ascesa, Johnson si rivelerà uno dei migliori presidenti: le realizzazioni in 
materia sociale (diritti civili, welfare per i poveri, a partire dall’assistenza sanitaria, conquista dello 
spazio) saranno merito molto più suo che di Kennedy. 

parte, se ci si interroga sui risultati raggiunti dalla 
sua amministrazione, se ne deve conseguire che 
le realizzazioni furono modeste: certo, il tempo a 
disposizione non fu molto, ma in quasi tre anni 
era lecito attendersi di più.
L’inesperienza in politica estera causò la disa-
strosa spedizione alla Baia dei Porci (Cuba), nel 
tentativo, miseramente fallito, di rovesciare il re-
gime castrista. Risultato: Castro trasformò il suo 
regime in comunista e si avvicinò all’Urss, facen-
do di Cuba un avamposto sovietico proprio sotto 
l’America. Un esempio della pericolosità del pas-
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La crisi dell’editoria: come 
cambia il giornalismo
di Fabio Germani

La prima anomalia del giornalismo nostrano è che 
in Italia ci sono tanti giornalisti. Tanti, almeno, ri-
spetto alle presenze dei colleghi in altri Paesi. Alla 
fine del 2012 risultava che una persona ogni 526 
abitanti era in possesso del fatidico tesserino da 
giornalista, quando la media è di uno su 1.778 
in Francia, di uno ogni 4.303 persone in Cina e 
uno su 5.333 negli Stati Uniti. Certo, i giornalisti 
“attivi”, ovvero quelli censiti perché vantano una 
posizione contributiva all’Inpgi, sono appena la 
metà: quasi 48 mila su 112.046 iscritti comples-
sivi all’Ordine. Ed è vero, allo stesso tempo, che 

ve sono aumentate del 7,1%. I giornalisti dipendenti, 
quelli cioè che hanno un contratto a tempo indeter-
minato, sono il 18,8% degli iscritti all’Ordine, meno di 
un giornalista su cinque. Il profilo del giornalista me-
dio francese è senza dubbio migliore, pur con tutte 
le difficoltà che l’editoria mondiale – non solo italiana 
– sta attraversando. Si tratterebbe di un uomo sulla 
quarantina (l’identikit è dell’Observatoire des métiers 
de la presse, ripreso ancora da Lsdi), dipendente a 
tempo indeterminato in un quotidiano locale con uno 
stipendio di 3.412 euro al mese. E non ha frequentato 
alcuna scuola di giornalismo, altra costosa anomalia 

azzardare paragoni con il sistema informativo cinese o statunitense è fuorviante per motivi diame-
tralmente opposti. Ma dal rapporto di recente pubblicazione di Lsdi, Il paese dei giornalisti, emerge 
un ulteriore dato. Nel 2000 il lavoro autonomo veniva svolto da poco più di un giornalista su tre, nel 
2012 erano diventati sei su dieci. Sempre l’anno scorso, viene ricordato nel rapporto, si è registra-
ta una contrazione del lavoro salariato pari all’1,6%, mentre in quello autonomo le posizioni atti-

italiana da aggiungere alle storie – troppe, spiacevolmente – di giornalisti impegnati e sottopagati 
nell’informazione regionale o cittadina. La professione giornalistica risente inevitabilmente della cri-
si dell’editoria (per quanto non tutti i problemi derivino da lì). Il Rapporto annuale 2013 dell’Agcom 
spiega che i ricavi del settore hanno subito un calo considerevole, registrando una flessione di 
quasi un miliardo di euro (873 milioni), pari quindi 14,1%. Anche le edicole, di riflesso, non godono 
di buona salute. Dal 2005 ad oggi quelle costrette a chiudere i battenti sono state 12 mila e altre 
diecimila corrono il medesimo rischio da qui ai prossimi tre anni. L’unico ambito in espansione è 
quello digitale, che tuttavia non è riuscito a compensare totalmente le perdite. La vendita dei pro-
dotti digitali è ancora molto contenuta: circa il 4,5% delle copie totali. Ciò avviene per molte ragioni. 
La prima è il digital divide che caratterizza la rete italiana e incrementa il divario di informatizzazione 
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nelle diverse aree geografiche. La seconda è culturale: non tutti sono propensi all’utilizzo delle nuo-
ve tecnologie e non dimentichiamo che sono in diminuzione i lettori che possano definirsi “assidui”. 
La terza è che nonostante il vivace mercato dell’editoria online – dal Post a Giornalettismo, da Let-
tera43 a Linkiesta passando per Fanpage e per l’Huffington Post – un modello di business definitivo 
non è stato ancora individuato. Il 29 ottobre, nel presentare la nuova veste grafica de Linkiesta, il 

direttore Marco Alfieri scriveva: «La crescita di traffico è 
positiva al netto di saliscendi tipici di chi avvia una start 
up in un settore difficilissimo come l’editoria al tem-
po della rivoluzione web (siamo ormai vicini al milione 
di utenti unici mese). Siamo ben posizionati sui social 
network, il vero “cancello” da cui entra la maggior parte 
del traffico di un giornale online, nonché la cifra di chi fa 
informazione digitale. Linkiesta, anche nella capacità di 
viralizzazione, è appena a ridosso dei grandi giornali». 
Davvero i like o i followers sono un’unità di misura così 
prestigiosa per i giornali online? Posto che più ricerche 
hanno osservato come Facebook, più degli altri, generi 
molto traffico in entrata verso i contenuti editoriali, tal-
volta il sostegno esterno dei social media è una pratica 

sopravvalutata. Un’indagine del Pew Research Center mostra come la maggior parte degli utenti 
frequentatori di Facebook non utilizzino la piattaforma per cercare notizie. È facile imbattersi in articoli 
di giornali, questo sì, ma il più delle volte il click dipende dal suggerimento di un amico che non dalla 
testata stessa che lo propone. E in ogni caso chi accede alle notizie tramite Fb è generalmente una 
persona “informata”, che di norma guarda la tv e legge quotidiani. Riguardo la teoria secondo cui 
internet salverà il giornalismo, il problema consiste nell’individuazione di un modello che radicalizzi 
un’azione di sistema. Agli albori della blogosfera, soprattutto oltreoceano, si assistette allo sviluppo 
del citizen journalism. Ma quest’ultima circostanza non è mai del tutto decollata, salvo qualche rara 
eccezione. C’è il caso di ProPublica, associazione non profit di New York, che pubblica gli articoli 
sotto licenze Creative Commons e che ha vinto il premio Pulitzer nel 2010 per un’inchiesta sulle 
difficoltà dopo l’uragano Katrina, pubblicata successivamente anche sul New York Times.  
Nel 2008, in piena campagna elettorale statunitense, capitava che i media nostrani citassero l’Huf-
fington Post definendolo il più influente blog d’America. Ciò accadde in un’occasione in particolare. 
La blogger Mayhill Fowler riportò sul sito le parole di Obama, origliate durante un evento di raccolta 
fondi, sulla disperazione giustificata di tanti cittadini della Pennsylvania («Non è sorprendente che 
diventino rancorosi, che si aggrappino alle armi o alla religione o all’antipatia verso chi non è come 
loro o a sentimenti anti-immigrazione o a opinioni contro il libero mercato, per spiegare le loro fru-
strazioni»). La notizia fece scalpore, sia per le dichiarazioni del futuro inquilino della Casa Bianca sia 
per la fonte che, inevitabilmente, riaccese il dibattito sul citizen journalism. 
L’Huffington Post fu fondato nel 2005 dalla giornalista greca naturalizzata statunitense Arianna Huf-
fington (insieme a Kenneth Lerer e a Jonah Peretti). In pochi anni da “blog più influente d’America” 
si è trasformato in un vero e proprio prodotto editoriale, con redazioni dislocate in diverse parti del 
Paese. Risale ad inizio 2011 l’acquisizione dell’Huffington Post per oltre 300 milioni di dollari da 
parte del colosso Aol e a partire dallo stesso anno il sito è approdato anche in Europa: dapprima in 
Gran Bretagna, poi Francia, Spagna e Italia dopo aver siglato a maggio 2012 la partnership con il 
Gruppo Espresso. In molti, da sempre, criticano il modo di fare informazione dell’Huffington Post. 
Di fatto il sito è paragonabile ad una piattaforma ospitante decine di blog i cui autori, alcuni famosi 
altri meno, scrivono non per soldi. I compensi spettano ai giornalisti che compongono le redazioni, 

“Riguardo la teoria 
secondo cui internet 
salverà il giornalismo, 
il problema consiste 

nell’individuazione di un 
modello che radicalizzi 
un’azione di sistema”
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tutto il resto è lavoro da considerare a titolo gratuito. Il metodo è stato in qualche modo introdotto 
da Arianna Huffington, ma tanti editori lo hanno emulato negli anni. In passato la stessa Arianna 
Huffington ha sostenuto che la visibilità di chi scrive è da considerarsi la moneta di scambio per un 
blogger che scrive sul suo sito. Il modello, polemiche a parte, sembra funzionare. 
C’è pure chi ha creato una pubblicazione destinata ai soli dispositivi mobili. Il tentativo più famo-
so è The Daily del gruppo editoriale News Corp. di Rupert Murdoch. Tuttavia, l’esperimento non 
ha avuto successo e dopo due anni il giornale è stato costretto a chiudere i battenti. The Daily era 
nato con l’obiettivo di rivoluzionare il mondo dell’editoria online. l’esordio avvenne nel febbraio del 
2011, in un primo momento pensato esclusivamente per iPad, ma non è stato in grado «di trova-
re un pubblico grande abbastanza per convincerci che il modello di business fosse sostenibile nel 
lungo periodo», come ammise il magnate australiano. All’epoca della decisione erano appena cen-
tomila i sottoscrittori paganti (a 99 centesimi la settimana o 39,99 dollari l’anno), mentre secondo 
le stime del gruppo ne servivano almeno 500 mila per raggiungere il pareggio di bilancio. I lettori 
mensili, invece, raggiungevano quota 250 mila. Con quei numeri sarebbero perciò serviti cinque 
anni per riportare i conti in ordine. Che il giornalismo stia mutando – nella forma e nella sostanza – 

diatriba sulla durata della gavetta o, detta in altri termini, del ragionevole lasso di tempo in cui è 
consentito scrivere gratis per farsi le ossa. Un lungo articolo de Linkiesta, a firma Manuel Peruzzo, 
spiega bene le difficoltà dei giornalisti di ultima generazione. Alla fine il problema è quello di parten-
za: la crisi dell’editoria. 

è certificato dalle recenti manovre di alcuni colossi 
della web economy. In particolare Yahoo! che ha 
appena ingaggiato Katie Couric, celebre anchor già 
della Cbs e in seguito della Abc. O, ancora, em-
blematica è l’acquisizione del Washington Post da 
parte di Jeff Bezos, fondatore di Amazon, per circa 
250 milioni di dollari (la sede del giornale, è notizia 
di questi giorni, è stata intanto venduta per 159 mi-
lioni di dollari). In Italia siamo lontani anni luce e re-
sta in piedi l’annosa questione dell’equo compenso 
per i giornalisti precari e autonomi, nonché l’eterna 

“Che il giornalismo stia 
mutando – nella forma 
e nella sostanza – è 
certificato dalle recenti 
manovre di alcuni colossi 
della web economy.”

Twitter : @fabiogermani
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L’agenda setting 
italiana (ed europea)

Il 25 ottobre scorso i media italiani avrebbero avuto di che parlare: a seguito degli sviluppi sulle inter-
cettazioni telefoniche della Nsa ai danni di Paesi “amici”, i leader europei si incontravano a Bruxelles 
per discuterne. Servizi segreti, comunicazioni intercettate, tensioni tra Stati Uniti e Unione europea, 
di elementi per una notizia da primo piano ce ne erano a sufficienza. Ma i quotidiani italiani non de-
vono aver fatto le stesse considerazioni, quello stesso giorno – a quanto sembra – vi erano vicende 
più rilevanti. Due, per l’esattezza. La prima: la decisione del Movimento 5 Stelle e della Lega Nord di 

gate. Scelte, queste, che stridono e sono in controtendenza rispetto a quanto accadeva nel resto 
delle redazioni europee, dove si è preferito dare ampio risalto alle notizie provenienti da Bruxelles. 
Nessuno – tra i maggiori quotidiani online del Vecchio continente (da Le Monde a El Paìs, passan-
do per la Bild e il The Guardian) – ha lasciato che eventi legati alla politica interna del proprio Paese 

non recarsi dal capo dello Stato, Giorgio Napolita-
no, per discutere assieme la riforma elettorale. La 
seconda: lo scontro interno al Popolo della libertà 
tra i cosiddetti “governativi” e chi invece chiedeva 
uno strappo con il recente passato, ritornando alle 
vecchie sigle (Forza Italia, per l’esattezza). Mentre 
altri (vedi Il Giornale e Il Fatto Quotidiano) preferi-
vano raccontare vicende di cronaca giudiziaria (i 
primi: “De Benedetti ci deve 360 milioni, ma con 
lui i giudici non hanno fretta”) o riportare l’allarme 
dell’Associazione nazionale magistrati (i secondi: 
“Anm sull’amnistia: “Inutile senza riforme”). Ecce-
zion fatta per La Stampa che – pur lasciando in 
primo piano la notizia sulle diatribe del Pdl e sulla 
legge elettorale – dedicava molto spazio al Data-

“Nessuno dei maggiori 
quotidiani online europei  
ha lasciato che eventi 
legati alla politica del 
proprio Paese rubassero la 
scena allo scandalo delle 
intercettazioni della National 
Security Agency”

di Mirko Spadoni
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rubassero la scena alle dichiarazioni e alle rivelazioni sullo scandalo delle intercettazioni della Natio-
nal Security Agency. E così mentre emergevano nuovi particolari (El Paìs, ad esempio, raccontava 
che i telefonini di 35 leader mondiali erano stati intercettati dalla Nsa), nascevano nuovi sviluppi della 
vicenda (Madrid convocava l’ambasciatore statunitense per chiedere spiegazioni) e la tedesca Bild 
che provocatoriamente chiedeva: “Obamagate: lo scandalo delle intercettazioni può rovesciare il 
presidente?”. I quotidiani nostrani – pur non “bucando” le notizie – dimostravano che le loro priori-
tà erano altre. Sicuramente la Germania, per azzardare un confronto, era parte chiamata in causa: 
erano i giorni delle voci sulla Merkel spiata già dal 2002. Ma è pur vero che in quei giorni anche in 

da un giorno all’altro e le diplomazie di molti Paesi lavoravano per scongiurarlo. Inevitabile quindi 
che gli sviluppi della vicenda catturassero l’attenzione dei giornalisti e dell’opinione pubblica. Ine-
vitabile ma non del tutto scontato in Italia, dove sulle pagine dei quotidiani le vicende siriane pas-
savano in secondo piano rispetto alle difficoltà del governo Letta, tra i “falchi” e le “colombe” del 
Pdl. Niente da ridire in merito, ma evidentemente l’agenda setting dei quotidiani italiani è diversa 
da quella dei concorrenti europei. Più sciovinista, se vogliamo.

Germania erano alle prese con questioni interne di 
non poco conto con la formazione del nuovo gover-
no di Grosse Koalition, intesa raggiunta in settimana 
peraltro.  
Scelte legittime, che tuttavia non rappresentano un 
caso isolato: altre volte in passato si è verificata una 
situazione simile, con i media stranieri concentrati su 
un evento (evidentemente di portata mondiale) e i 
nostri su un altro. Per trovare un precedente non è 
neanche necessario andare tanto indietro nel tempo. 
Erano i primi giorni di settembre e la crisi siriana stava 
vivendo uno dei suoi momenti più delicati: l’intervento 
armato statunitense sembrava potersi concretizzare 

“Altre volte in passato 
si è verificato che 
i media stranieri si 

concentrassero su un 
evento (evidentemente 
di portata mondiale) e i 

nostri su un altro”

Twitter : @SpadoniMirko
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La settimana
25 novembre 2013

Nucleare: raggiunto l’accordo tra Iran e 5+1
Raggiunto l’accordo sull’arricchimento dell’uranio iraniano. L’intesa prevede l’arricchimento fino al 5% e la neutraliz-
zazione di delle riserve di quello già arricchito al 20%, con in cambio la sospensione di nuove sanzioni. Iran soddisfat-
to, ma per Israele si tratta di un’accordo sbagliato. Barack Obama assicura che “se Teheran non rispetterà gli accordi 
entro sei mesi le sanzioni riprenderanno”. 

Il ministro Kyenge: “Prevenire la violenza sulle donne”
“Il governo vuole contrastare il fenomeno del femminicidio a partire proprio dalla prevenzione. La cosa importante è 
che non bisogna aver paura di denunciare”. A dirlo è stato il ministro per l’Integrazione, Cecile Kyenge, parlando nel 
corso di un suo intervento a TGCOM24. 

Siria, Damasco: “A Ginevra 2 non verranno richieste le dimissioni di Assad”
Durante la conferenza di pace sulla Siria, Ginevra 2, la comunità internazionale “non avanzerà la richiesta di dimissio-
ni del Presidente Assad”. Ad annunciarlo, parlando nel corso di un’intervista al Financial Times, è stato il viceministro 
degli Esteri siriano, Faisal Mekdad. “Abbiamo – ha proseguito – completa fiducia nel fatto che l’Europa occidentale 
e gli Stati Uniti abbiano cominciato a comprendere che in Siria stiamo fronteggiando il terrorismo per conto di tutto il 
mondo”. 

Ocse: “In Italia record età pensionabile più alta”
Se le attuali norme, che regolano il sistema pensionistico italiano, resteranno in vigore fra poco meno di 50 anni avre-
mo una delle età pensionabili più alte al mondo. Questa è la previsione dell’Ocse, che nel suo rapporto Pensions at a 
Glance 2013, sostiene: “Gli italiani nel lungo termine, entro il 2060 circa”, andranno in pensione “a 69 anni”. 

Papa Francesco: “La Chiesa porti la gioia del Vangelo nel mondo”
“La Chiesa è missionaria. Cristo ci invia a portare la gioia del Vangelo a tutto il mondo”. Così, nel giorno della pubbli-
cazione dell’esortazione apostolica Evangelii Gaudium, Papa Francesco con un post su Twitter. 

Caso Mediaset, Berlusconi: “Dimezzata la nostra democrazia”
“La nostra democrazia è dimezzata”. Ad esserne convinto è Silvio Berlusconi, intervenuto nel corso di una conferen-
za stampa nella sede di Forza Italia. Lo è “a causa di una magistratura che è” nelle mani “di Magistratura democrati-
ca”. E a chi gli chiedeva se con il Colle ci sia stata una trattativa sull’agibilità per il Cavaliere, Berlusconi ha replicato: 
“Posso dire non solo che non c’è stato alcun patto, ma che non si è parlato di alcun salvacondotto né c’è stata con-
trattazione alcuna”. 

Italia-Russia, Mosca: “Colloquio Napolitano-Putin: proficuo e corposo”
“Proficuo e corposo”. Il portavoce della presidenza russa, Dmitry Peskov, ha così commentato il colloquio, avvenuto 
nella serata di lunedì, tra il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano e il presidente russo Vladimir Putin. Stando 
a quanto riferisce l’agenzia Itar-Tass, i due capi di stato hanno discusso anche delle situazioni in Siria e in Nordafrica 
e della questione del nucleare iraniano.

26 novembre 2013
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Legge di Stabilità: nella notte sì del Senato alla fiducia
È giunto nella notte il sì dell’aula del Senato che ha votato la questione di fiducia posta dal governo sul maxiemenda-
mento al disegno di legge di stabilità. Dopo l’uscita di Forza Italia dalla maggioranza di governo, il maxiemendamento 
è stato approvato con 171 sì e 135 no. 

Bce: “In Italia calo spread frenato da incertezze politiche”
Il calo degli spread registrato in Italia ed in Portogallo è stato più contenuto rispetto a quello registrato altrove a causa 
delle incertezze politiche di questa estate. Lo sostiene la Banca Centrale Europea nell’edizione di novembre del Fi-
nancial Stability Review.

Germania: accordo raggiunto su governo di larghe intese
I cristianodemocratici e i socialdemocratici tedeschi hanno raggiunto un accordo per la formazione di un governo di 
larghe intese. A renderlo noto sono stati due importanti esponenti conservatori su Twitter. I due principali partiti te-
deschi, la Cdu-Csu della cancelliera Angela Merkel e la Spd, hanno raggiunto così l’accordo che renderà possibile la 
formazione della Grosse Koalition. 

Silvio Berlusconi non è più senatore della Repubblica
Il leader di Forza Italia, Silvio Berlusconi, non è più senatore della Repubblica italiana. Questo è il risultato della vo-
tazione del Senato sulla decadenza da senatore dell’ex presidente del Consiglio. A votare a favore della decadenza 
sono stati il Partito democratico, Scelta civica (con due astensioni), Movimento 5 Stelle, Sinistra ecologia e libertà e 
Autonomie. Hanno votato contro Forza Italia, Lega Nord, Nuovo Centrodestra e Gal. 

Governo: via libera del Cdm a Dl su Imu e Bankitalia
Il Consiglio dei ministri ha dato il via libera al Dl sullo stop alla seconda rata dell’Imu, l’alienazione di immobili pubblici 
e la rivalutazione delle quote di Bankitalia. 

Governo, Alfano: “Il Ncd ha i numeri per tenerlo in vita” 
“Noi abbiamo parlamentari sufficienti per tenere in vita il governo, ma anche viceversa”. A dirlo è stato il vicepremier e 
ministro dell’Interno Angelino Alfano. Il ministro è intervenuto nel corso della conferenza stampa in Senato dei ministri 
del Nuovo Centrodestra.

Governo, si è dimesso il sottosegretario Gianfranco Micchichè
Il sottosegretario alla Pubblica Amministrazione e Semplificazione Gianfranco Miccichè, esponente di Forza Italia, ha 
presentato le dimissioni dal proprio incarico. “Le mie dimissioni – ha annunciato Miccichè – dal governo sono già fir-
mate”. 
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Napolitano: per governo Letta ci sarà altro passaggio parlamentare
Nell’incontro con la delegazione parlamentare di Forza Italia il Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, ha 
chiarito che ci sarà senza dubbio un passaggio parlamentare che segni la discontinuità politica tra il governo delle lar-
ghe intese e il governo che ha ricevuto la fiducia sulle legge di stabilità. Le forme e i tempi di tale passaggio saranno 
oggetto di una consultazione del Presidente della Repubblica con il Presidente del Consiglio. Lo rende noto l’ufficio 
stampa del Quirinale dopo l’incontro con la delegazione di Forza Italia di giovedì.

Istat: ad ottobre il tasso di disoccupazione è al 12,5%
A ottobre 2013 gli occupati sono 22 milioni 358 mila, sostanzialmente invariati rispetto al mese precedente e in dimi-
nuzione dell’1,8% su base annua (-408 mila). Il tasso di occupazione, pari al 55,5%, aumenta di 0,1 punti percentuali 
in termini congiunturali ma diminuisce di 1,0 punti rispetto a dodici mesi prima. Il numero di disoccupati, pari a 3 mi-
lioni 189 mila, rimane sostanzialmente invariato rispetto al mese precedente ma aumenta del 9,9% su base annua 
(+287 mila). Il tasso di disoccupazione si attesta al 12,5%, invariato rispetto al mese precedente e in aumento di 1,2 
punti percentuali nei dodici mesi. Lo rende noto l’Istat.

Letta: Ritengo di chiedere la fiducia dopo le primarie del Pd
“Valuteremo insieme al capo dello Stato il percorso che sono certo consentirà un chiarimento tra le forze politiche, 
dove ognuno si assumerà le responsabilità”. Lo ha affermato il presidente del Consiglio, Enrico Letta, rispondendo a 
Vilnius, in occasione del summit del partenariato dell’est, in riferimento alla possibilità che lunedì si presenti dimissio-
nario da Giorgio Napolitano. “Proporrò al capo dello Stato di andare in Parlamento. Ritengo di aspettare le primarie 
del Pd l’8 dicembre, poi subito dopo andare in Parlamento a chiedere il voto di fiducia”.
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India: smentita la possibile condanna di morte per i due marò
Il rischio di una condanna alla pena di morte per i due marò, Massimiliano Latorre e Salvatore Girone, “è già stato 
smentito ed escluso”. A dirlo è stato il ministro degli Esteri Emma Bonino, parlando a margine di un convegno alla 
Camera dei deputati. Secondo quanto riferito dal quotidiano The Hindustan Times era questa la richiesta della Nia, 
l’organo investigativo indiano che si stato occupando del caso. Ma l’indiscrezione era stata già negata dal governo di 
New Delhi.
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